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Cgil-Cisl-Uil: subito da Spadolini 
La segreteria della Federaiione CGIL, CISL, i l lL decidere egei le modalità delle 
iniziative di letta per una svolta nelle trattativa con il governo (è alalo diletto un 
incentro urgente con Spadolini) e con gli imprenditori. Unanimi sull'esigente' di ren* 
dere più incisivo il confronto, le tre confederazioni (CGIL e UIL da una parte, la 
CISL dall'altra) sono divite sulle forme delle lotte, intanto si sviluppa la mobili
tazione nelle fabbriche e nelle città: oggi si sciopera a Taranto. ' A PAGINA 4 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dopo il mostruoso attentato proclamato lo stato d'emergenza: truppe pattugliano le strade, arresti, tensione 

L'ASSASSINI) DI SADAT SCUOTE IL MONDO 
Ora sono più gravi tutti 
i pericoli e le incognite 
in Egitto e Medio Oriente 

I 

Il presidente ucciso da un gruppo di militari durante una parata - La tribuna attaccata con 
bombe a mano e raffiche di mitra - La sparatoria fra la folla - L'attentato rivendicato dal « Fronte 
nazionale » del gen. Shazli - L'annuncio della morte dato diverse ore dopo - Ambasciatori feriti 

Una dichiarazione 
di Pajetta 

Sull'attentato a Sadat il compagno Gian Carlo 
Pajetta ha rilasciato questa dichiarazione: 

Siamo per principio, per profonda convinzione, con
trari ad azioni terroristiche che consideriamo frutto di 
una concezione politica la quale esclude e anche sco
raggia il movimento di massa. Il terrorismo esclude la 
possibilità di un confronto e anche di uno scontro che 
conducano a soluzioni politiche. 

La storia ci insegna che atti di terrore, individuali 
o di gruppi isolati, la soppressione della vita di un uomo, 
possono aggravare e rendere estremamente pericolosa 
la situazione, soprattutto là dove essa è già tesa all' 
interno e nelle relazioni internazionali. 

Consideriamo il Presidente Sadat, al di là del giu
dizio che abbiamo dato del suo operato in Questi anni, 
come vittima di una esasperazione che deve trovar fine, 
nella possibilità di trattare e nella pace. 

Auguriamo al popolo egiziano, di saper evitare la 
catastrofe e il caos, di trovare la strada della convivenza 
civile e della pace. 

Che l'Egitto e i paesi tutti della zona, sentano la 
responsabilità di un momento grave e carico di pericoli. 

Un leader dentro 
una tragica crisi 

Se ci fosse stato bisogno 
di una conferma all'allarme 
con cui noi abbiamo segna
lato negli ultimi mesi i ter
ribili pericoli impliciti in 
una situazione mondiale che 
si va seriamente deterio
rando, conferma più preoc
cupante di quella che è ve
nuta ieri con l'assassinio 
del presidente egiziano Sa
dat non poteva esserci. Cer
to, può essere prematuro 
calcolare a caldo, quando 
ancora tanti interrogativi 
accompagnano le notizie che 
vengono dal Cairo, le possi
bili conseguenze internazio
nali di questo tragico even
to. Ma ad esse non si può 
certo non pensare con pro
fonda ansietà. 

L'attentato che ha posto 
fine alla vita di Sadat è un 
atto estremamente grave. 
La frequenza stessa con cui 
nella lotta politica, in parti 
diverse del mondo, si fa ri
corso agli strumenti terro
ristici è un segno allarman
te del peggioramento della 
situazione generale. Certo, 
tutti sappiamo come la po
litica di Sadat fosse ormai 
oggetto di molteplici criti
che, nel euo paese e nell'in
sieme del mondo arabo. La 
stessa ampiezza delle misure 
repressive con cui egli ave
va recentemente cercato di 
soffocare le numerose op
posizioni, di segno diversis
simo, che si erano manife
state contro di lui, era sta
ta giudicata il sintomo pa
lese di un'autorità in de
clino. Anche in Egitto si è 
così innescata una spirale 
di repressione e di violenze, 
che è probabilmente all'ori
gine dell'assassinio di Sadat 
La consapevolezza di questa 
realtà non può comunque ri
durre in alcun modo la no
stra profonda repulsione per 
atti come quelli che ne han
no ieri decretato la morte. 

L'uccisione di Sadat è 
tanto più preoccupante in 
quanto è essa stessa fl pro
dotto di una crisi, come 
quella mediorientale che 
fa pesare sul mondo arabo 
una tremenda minaccia. Gli 
aspetti di questa crisi sono 
diventi Vi è quello più pro
priamente internazionale, de
terminato daB'incspacità dei 
protagonisti d! riportare la 
pace nella regione dopo le 

aggressioni israeliane. Vi è 
quello che ha investito l'in
tero mondo islamico dopo 
la profonda scossa provoca
ta dagli avvenimenti irania
ni. Vi è infine quello più 
proprio della nazione ara
ba, unita da comuni aspi
razioni, ma profondamente 
divisa socialmente e politi
camente, quindi non in gra
do di dare a quell'unità una 
espressione concreta. Sadat 
si trovava, in un certo sen
so, avviluppato da tutti i 
molteplici fili di questa cri
si dalle molte facce. 

L'aggravamento di tutta la 
situazione è stato comunque 
determinato da quello che 
bisogna pur chiamare il fal
limento di Camp David. AgH 
accordi che portano questo 
nome Sadat aveva legato 
tutte le sue fortune politi
che. Ala probabilmente egli 
stesso sapeva che se quegli 
accordi fossero rimasti un 
fatto puramente israelo-egi-
ziano, con benedizione ame
ricana, ma anche con l'e
sclusione di tutte le altre 
parti in causa, a cominciare 
dai primi interessati, che so
no i palestinesi, essi non 
avrebbero dato frutti/ Co
munque, che egli lo com
prendesse o no, è certo in
vece che gli israeliani — 
Begin, ovviamente, per pri
mo — non lo hanno mai vo
luto comprendere. Oggi 1' 
uccisione di Sadat porta a 
quegli accordi un colpo gra
vissimo, forse irreparabile. 
Ma qualsiasi osservatore di 
spirito lucido già sapeva 
che essi erano praticamen
te in un vicolo cieco, pro
prio perchè incapaci di far 
procedere una effettiva so
luzione pacifica di tutto il 
problema mediorientale (co
me ha appena implicita
mente riconosciuto il pre
sidente francese Mitterrand, 
che pure a quegli accordi 
era stato favorevole). 

La scomparsa di Sadat 
non è certo qualcosa che 
possa facilitare un progres
so di quei negoziati fra tut
te Je parti interessate che 
pure sono indispensabili. I 
termini del problema resta
no tuttavia gli stessi: il fi-
tiro degU israeliani dai ter
ritori occupati, il riconosci-

Giustpp* Boffa 
(Segue in ultima pagina) 

IL CAIRO — Lo hanno visto in migliaia, stordito e coperto di sangue, mentre circondato 
dalle guardie del corpo con le armi in pugno, veniva trascinato verso l'elicottero presidenziale 
levatosi subito in volo. Anwar Sadat era ancora vivo. Intorno il dramma e il caos: raffiche 
di mitra e colpi di pistola nella tribuna presidenziale, decine di feriti per terra e la folla che 
ondeggiava paurosamente e correva in preda al panico, in mezzo alle colonne militari che 
stavano sfilando. Molti sono stati calpestati. Altri, mentre da tutte le parti continuavano ad 
arrivare i colpi, sono finiti urlando sotto i cingoli dei carri armati che ancora non si erano 
fermati. Quanto è durato il dramma? Sette, otto, dieci minuti. Ancora non si sa bene. Ma ora, 
per le strade della città, c'è 
sbigottimento e dolore. Qual
cuno piange vicino alla gran
de moschea, mentre la radio 
e la televisione trasmettono 
ininterrottamente versetti del 
Corano e inni marziali. Ser
peggia la paura e il disposi
tivo di sicurezza, in ogni an
golo del Cairo, è quello dei 
momenti difficili per il pae
se: carri armati e soldati da
vanti agli uffici del gover
no. alla televisione, alla ra
dio. davanti alle sedi delle 
ambasciate e> dei giornali. 
Solo ora. a molte ore dal
l'attentato e dalla morte di 
Sadat. è stato possibile ri
costruire, fino . nei ' mimmi 
dettagli, quello che è acca
duto. 

Ieri era festa grande in 
città. Si celebrava l'ottavo 
anniversario della guerra del 
6 ottobre 1973 contro Israe
le, nel ricordo dei morti, ma 
anche con l'orgoglio di far 
vedere a tutti la ritrovata 
potenza e compattezza dell' 
esercito. La sfilata delle 
truppe era stata ' fissata a 
Nasr, od est del Cairo, su 
una ' spianata riservata a 
questo tipo di manifestazio
ni. Tutta la macchina propa
gandistica del paese era sta
ta messa in moto: presen
za del presidente Sadat. de
gli ambasciatori accreditati 
al Cairo (compreso il rappre
sentante di Israele), degli 
alti capi militari, dei religio
si. dei rappresentanti del 
partito al governo, degli uo
mini di cultura e degli amici 
del regime. La televisione. 
inoltre, trasmetteva, insieme 
alla radio, l'avvenimento in 
diretta. L'inizio della mani-

(Segue in ultima pagina) 

IL CAIRO — Il presidente Sadat pochi minuti prima dell'at
tentato mentre passa in rassegna le truppe. Nella foto in alto: 
la strage è avvenuta, un elicottero trasporta Sadat in «spe
dale, poi verrà dato l'annuncio della morte 

I lavori del Comitato Centrale e della CCC 

La più ampia iniziativa 
contro il riarmo 

per la pace e lo sviluppo 
Si è concluso ieri sera, con l'appro

vazione unanime di un ordine del 
giorno, il dibattito al Comitato cen
trale e alla Commissione centrale di 
controllo, sul primo punto all'o.d.g., 
dedicato ai problemi della pace, del 
disarmo, dello sviluppo. Su questi temi 
erano intervenuti nella mattinata i 
compagni Pasquini, Carnieri, Gerace, 
Fanti, De Pasquale, Giuliano Pajetta, 
Barca, Cerroni, Lina Fibbi, Galluzzi, 
Oriti, Fieschi, Rossi e Imbeni. 

Nel pomeriggio avevano parlato i 
compagni Benetollo, Cossutta, Rubbi, 
Bussotti e Gian Carlo Pajetta, il qua
le in un ampio intervento ha puntua
lizzato le linee di fondo della politica 
internazionale del nostro partito e 
della sua azione che deve saper esten
dere un movimento di pace sempre 
più efficace, cercando su tale terre
no le più ampie convergenze con le 
forze democratiche e di sinistra di 
ogni paese e in particolare con le so
cialdemocrazie europee. 

Nel suo breve intervento conclusi
vo, il relatore Romano Ledda si è det
to pienamente d'accordo con Pajetta, 
e si è perciò limitato a due questioni 
di carattere operativo. La prima ri
guarda l'annuncio della creazione di 
un gruppo di lavoro presso la Dire

zione del PCI sui problemi della pace 
e del disarmo. La seconda, contiene 
la proposta di affidare ad una com
missione ristretta (composta dai com
pagni Chiaromonte, Bufalini, Reichlin, 
Boffa e Ledda) la stesura definitiva 

• del documento sulla pace e il disar
mo. In tal senso hanno deciso il CC 
e la CCC approvando il seguente o.d.g. 

« Il Comitato centrale e la Commis
sione centrale di controllo hanno ap
provato la relazione del compagno Ro
mano Ledda sulla situazione Interna
zionale, sugli orientamenti politici e 
sui compiti del partito per la salva
guardia della pace, il disarmo* la coope
razione intemazionale. 

< Il Comitato centrale e la Commis
sione centrale di controllo hanno ap
provato la bozza di documento con le 
{>roposte del PCI per la pape e lo svi-
upno, e hanno incaricato un gruppo 

di lavoro per la redazione definitiva. 
« Il Comitato centrale e la Commis

sione centrale di controllo sollecitano 
tutte le organizzazioni e tutti i comu
nisti a promuovere la più ampia ini
ziativa per k> sviluppo di un grande 
movimento unitario, per il più aperto 
.confronto con tutte le fòrze sociali, 
politiche e ideali». > • 

IL DIBATTITO ALLE PAGUIE U t 

Per Washington è un vero trauma 
Messa in preallarme la 6a flotta 

Reagan ha espresso dalla, tv il cordoglio dell'America che ha perso il suo prin
cipale alleato in Medio Oriente - Complicazioni per gli AWACS all'Arabia 

i r » -V _ _ 

Mosca è preoccupata: 
teme conseguenze sul 
dialogo con gli USA 

Dal nostro corrispondente < 
MOSCA — I colpi mortali sparati al Cairo contro Sadat hanno 
avuto certamente — nonostante il silenzio di tutte le fonti 
ufficiali — echi assai complessi nella capitale sovietica. 
L'agenzia cTass> ha dato conto dell'attentato con grande 
tempestività in un dispaccio dal Cairo in cui veniva accura
tamente evitato ogni apprezzamento. Fino al punto che. per 
quanto riguarda la dinamica del fatto, ci si limitava a citare 
le ipotesi e il racconto di una agenzia d'informazioni occi
dentale. Meno di due ore dopo la radio annunciava la morte 
di Sadat citando nuovamente le agenzie occidentali e rife
rendo che l'attentato era stato rivendicato. Due successivi 
dispacci « Tass ». il primo, da ' Londra e citando l'agenzia 
cReuter», confermava il decesso del leader egiziano, il se
condo. dai Cairo, descriveva le prime misure di sicurezza 
prese dalle autorità egiziane, la convocazione d'urgenza del 
consiglio dei ministri decisa dal vice presidente Mubarak e 
la fissazione, per oggi, di una riunione straordinaria del 
parlamento. Nient'altro. Massimo riserbo e nessun commento 

(Segue in ultima pagina) Giuliefto Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — E' come se 
di colpo'/osse croHato uno 
dei pilastri die sorreggeva 
la politica estera americana 
nel Medio Oriente, sotto l'ur
to dì una tempesta impreve
dibile- Questo è fl vero e pro
prio trauma che fl vertice 
americano ha sofferto all'an
nuncio dell'assassinio di Sa
dat. Allo sgomento si combi
na una profonda inquietudi
ne per quanto potrebbe ac
cadere in Egitto e nei paesi 
circostanti. 

Ronald Reagan stava fa
cendo colazione (a Washing
ton erano le 7.36 del matti
no) quando il segretario di 
Stato Alexander Haig «li ha 
detto per telefono die trenta 
minuti prima il migliore ami
co che l'America aveva nel 
mondo arabo era stato ber
saglio dì un attentato esegui
to con modalità ohe non han
no precedenti. La Casa Bian
ca ha reso noto molto rapida-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima pagina) 

GHEDDAFI 
« Eseguita la 
sentenza del 

: popolo arabo » 
L'assassinio del presi

dente egiziano è stato ac
colto con esultanza in Li

bia. I militari egiziani —ha 
detto Gheddaf i — • hanno 
eseguito la condanna a 
morte pronunciata dal tri
bunale del popolo arabo 
contro, il traditore Sadat ». 
Intanto, cresce la tensio
ne fra'Egitto e Libia. Le 
truppe egiziane sono state 
poste in stato d'allarme. 
e L'esercito libico — ha 
detto Gheddafi — se chia
mato è pronto a interve
nire ». • 

ALLE PAGINE 2 E 3 ar
ticoli di ARMINIO SA-
VIOLI , ENNIO POLITO. 
GIORGIO MIGLIARDI . • 
corrispondenze di FRAN
CO FABIANI. ANTONIO 
BRONOA e MARY ONO
R I . . 

T>AR£ proprio che que-
•*• sta volta, in seguito 
alla svalutazione della li
ra, sta scoppiata una lite 

, .secca tra il presidente del 
Consiglio senatore Spado
lini, obeso e laico, e il se
gretario della DC on. Pic
coli, che sembra portare 
delle innocenti bretelle e 
invece ha i nervi. D'ora 
in poi la lingua italiana 
subirà una svolta: non si 
dirà più mgoverno* ma 
«rissa»: «—poi venne la 
rissa Forìani, seguita dal
la rissa Spadolini-* e 
cosi via accapigliandosi, 
con questo di particolare: 

—-che le mischie vengono in
terrotte da fuggevoli di
chiarazioni d'amore e di 
fedeltà. Quante volte le 
direzioni democristiane, 
specialmente, 'e quelle 
craziane, hanno espresso 

• a Spadolini e alla sua 
rissa to governo: fa lo 
stesso) la toro entusiasti
ca fiducia e U loro traboc
cante affetto, salvo aggre
dirlo U giorno dopo con 
crudele spietatezza? 

ti nostro collega Gior-
< già Rossi de « la Repub-
, blica ». descrivendoci ieri 

la furia di Piccoli, che è 
un finto mite, coinè Spa
dolini è un finto grasso, 
ha scritto: «Piccoli, ieri 
mattina (cioè lunedì) ha 

- preso il telefono e he. 
chiamato il presidente del 
Consiglio- ». Ora si usa 
dire, solitamente, di uno 
che mtelefona*, al mas
simo che està attaccato » 
al telefono, ma non si 
die* mai che ehm preso* 
U telefono. I suol fami
liari I» rincorrevano per 
le CSM gridandogli: e Firn-

non sa proprio 
niente di niente 

minto, molla quel telefo
no* ma lui se lo teneva 
stretto e non lo cedeva a 
nessuno e poi, approfit
tando del fatto che ha 
una « prolunga* abusiva, 
è andato a telefonare in 
cucina sotto il tavolo. Ha 
detto a Spadolini la sua, 
quindi, come raccontava 
ieri il collega Alberto Ra-
pisarda su mLa Stampa ». 
ron. Piccoli «è andato a 
Bruxelles per parlare di 
economia con i dirigenti 
delle X>C europee, senza 
sapere cosa dire sulla de
cisione del governo e sul 
perché è diversa da quel
la del Belgio, che non ha 
svalutato». 

Deve essere stato un 
beWincontro e noi avrem
mo voluto essere presenti 
nel momento in cui il 
presidente dell'Assemblea 
ha detto: «La parola è 
ora alTon. Piccoli*, il 
quale, come ci ha assicu
rato Rapisarda, non sa
peva niente, né perché 
avessimo svalutato la li
ra, né perché il Belgio 
non lo avesse fatto. Ma 
i presenti hanno anche 
capito che Piccoli non sa
peva neanche perché fos
se venuto a Bruxelles e, 
sapientemente interrogato 
da uno psicanalista che 
era per caso presente, si 
è capito che Ù segretario 
de non sa neanche, con 
esattezza, perché mai sia 
al mondo. Vi si ritrova 
come per caso. Ogni mat
tina si sveglia e si fa la 
barba. E un novello Tota 
MerùmenL- «un giorno è 
nato, un giorno morirà». 

Dopo la svalutazione, i rincari 

Aumenta la benzina 
Prosegue la polemica 

Pkcoli-Spadolini 
ROMA — Adesso sì pari» di 
aumenti « imminenti » delle 
tariffe e dei pressi ammini
strali, mentre i petrolieri 
chiedono « risarcimenti » sel
la benzina. Intanto !e pole
miche nella maggiorana* non 
si «ono placale. Piccoli, par
lando ieri a Bruxelles, ha ri
badito che, pur essendo «so
lidale con il governo, . «ma 
svalutazione è sempre una 
svalutazione» e dorerà esse
re concordala a ali* interno 
della maggioranza ». Tea OHI-
ma, il segretario DC vuole 
prendete le distanze da ama 
decisione che ha suscitate rea-
sioni da pene dei grappi di 
pressione che tradiaionahnen' 
te appoggiano le DC. D'altra 
pane, c'è gii odore di ele
sioni. 

Ma Tediamo iswaazitene il 
quadro probabile dei rincari. 
Al minisi*** deH'Iads»trÌa so
stengono che eone «molto Ti
cini». La commini—« Meni* 
nka del CIP ha «hjamto le 
istnittoria sei generi per 1 
quali le impreso dOedeae di 
ritoccale i latini. Si 
gii le Prime cafre: 
art Maire ai ehsle, tariffe e-
lettriehe + H * (ama bisogna 
tenere conio che cesi 

rialzo le tariffe elettriche sa
lirebbero nel 1981 di oltre il 
40%), fertilizzanti + 10%; te
lefono + 8,10%. Anche il 
prezzo della_ benzine rciw-b-
be elevato, "ponendolo a 969 
lire «4 litro per la super. Se
condo l'Unione petrolifera, 1* 
associazione dei petrolieri, il 
riallineamento delle salate 

s. ci. . 
(Segue in ultima pagina), 

Del Bosco 
condirettore 
dell'Unità 
Ottolenghì 

vicedirettore 
La direzione déWUnttA, 

d'accordo con la dilette
ne del Putito, ha nomi
nato condirettore del Saar» 
n*J« il oompagn " 
lo Del Bosco • 
tote il rTtmptfff 
Ottolencnl al qaa» è af
fidata 1> - • - - -


